
U
n altro giorno sulla ter-
ra e puntualissimo un
altro scontro tra Fini e
Berlusconi. Con una
frequenza ormai non

casuale, e per di più proprio nel mo-
mento in cui, complice la fiammata
“processi”, si ufficializza una certa
scarsa fiducia tra alleati e slittano a
dopo le elezioni sia il ddl intercetta-
zioni caro al Cavaliere, sia del ddl si-
curezza caro al Carroccio.

È vero che stavolta a cominciare il
battibecco è il premier, con la storia

del parlamento pletorico, degli ono-
revoli parlamentari-capponi eccete-
ra. Ed è pure vero, lo sottolineano gli
ambienti più vicini a Fini, che in que-
sto caso la difesa è quasi d’ufficio. Ep-
pure la dura replica - mentre Schifa-
ni si limita a dire che il premier face-
va «battute» - arriva con una puntua-
lità straordinaria. Un contrattacco a
orologeria, si direbbe a Palazzo Gra-
zioli. Quasi che Fini, tutt’altro che
preoccupato di logorarsi nel ruolo di
spina nel fianco, si stia ritagliando,
ora e qui, mentre il Cavaliere si affan-
na a reindossare i panni del persegui-
tato dalle toghe, tutto lo spazio e l’au-
torevolezza che la situazione gli con-
sente. Per averne di scorta in vista

del momento - forse poi non così lon-
tano - in cui il fascicolo delle prese di
distanza gli potrà tornare utile.

«Il Parlamento è un interlocutore
ineludibile, qualificato e impegna-
to», replica comunque Fini a stretto
giro. E poi ancora, in una nota: «L’As-
semblea di Montecitorio può essere
giudicata pletorica, ma certo né inu-
tile né controproducente». L’ex lea-
der di An, infatti, non vuol negare la
necessità di semplificare e snellirei
lavori d’Aula. Ma sa bene distingue-
re «tra Parlamento e parlamentari»
e, come spiega uno degli uomini a
lui più vicini, «non è un terribile sem-
plificatore come Berlusconi, quindi
sa bene che è sbagliato mortificare
una delle poche macchine burocrati-
che che funzionano nel Paese».

Non è la prima volta che il pre-
mier dà addosso alle lentezze del
Parlamento. E non è la prima volta
che Fini gli risponde per le rime. No-
tevole, invece, la circostanza che per
far questo l’ex leader di An citi pro-
prio la legge sul federalismo fiscale,
approvata un mese fa in via definiti-
va al Senato per gioia somma della
Lega.

Unachiamataal Carroccio? Di cer-
to un segnale di sintonia. I toni del
premier, infatti, non piacciono nean-
che alla Lega, un partito da tempo
impegnato a tessere il dialogo con
l’opposizione e che, grazie a questo
atteggiamento molto ha ottenuto
sul fronte delle convergenze parla-
mentari. Le riforme, evidenzia infat-
ti il ministro leghista Roberto Calde-
roli, vanno affrontate con «un patto
di unità nazionale che finora non c’è
stato perché se ci siamo tutti faccia-
mo tutto».

Sintonia, dunque, e non è l’unico

punto. Già sul tema generale della
giustizia, infatti, Lega e ex An hanno
manifestato un comune «imbaraz-
zo», quando non aperta freddezza di

fronte all’ipotesi di un Cavaliere ur-
lante in mezzo all’Aula parlamenta-
re. Una sintonia che, in futuro, po-
trebbe tornare a manifestarsi pro-
prio nel Parlamento tanto disprez-
zato dal premier. Finita la campa-
gna elettorale (Bossi e Berlusconi
chiuderanno a Milano), infatti, Pdl
e Lega torneranno a sedersi nelle
Aule. Dovranno vedersela con il
ddl sicurezza (al Senato) e il ddl in-
tercettazioni (alla Camera). Ma
non ci saranno più le elezioni immi-
nenti, con relativo ricorso alla fidu-
cia a tacitare le rispettive insoffe-
renze. E chissà che allora non torni-
no, quelle strane alchimie tra i due
principali alleati del Cavaliere.❖
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Fini sta con il Parlamento
E cerca intese con i leghisti
Il presidente della Camera stoppa il premier: l’Assemblea diMontecitorio è un interlocutore
ineludbile qualificato e impegnato. Porta l’esempio del confronto con legge sul federalismo
fiscale tanto caro a Bossi. Per Schifani quella del capo del governo è solo una battuta
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«Ilsindacatodeigiornalistinonintenderassegnarsiadunanuovastagionediasservi-
mentodellaRai».Perquesto laFnsie l’Usigrai «organizzanoper il 28maggiouna iniziativa
a difesa dell’informazione in Italia». «Il primo pacchetto di nomine Rai- dicono Fnsi e Usi-
grai- rende ancora più scuro il quadro dell’informazione in Italia».
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